
Nato a Sion, 
capoluogo del canton 

Vallese, nella Svizzera 
francofona, Philippe Bestenheider 
ha avuto la fortuna di studiare in due 
prestigiose scuole: il Politecnico di 
Zurigo, dove si è laureato in architettura 
nel 1998, e la Domus Academy di 
Milano, dove nel 2000 ha conseguito il 
master in Industrial design.

Se poi vi aggiungiamo i 
cinque anni trascorsi nello studio 
di Patricia Urquiola a Milano, si 
inizia a capire di che pasta è fatto: 
un’interessante mistura di tradizione 
e sperimentazione, un incrocio tra 
l’Europa centrale e l’esotismo, tra la 

progettazione assitita dal computer e la 
bottega di un artigiano.

Il suo cognome, eredità di un 
bisnonno tedesco, significa il “prato 
migliore”, meglio ancora se un po’ 
nascosto. In effetti, benché riservato 
di carattere e piuttosto defilato dal 
circuito del gossip design, Philippe 
Bestenheider si presenta oggi, compiute 
le  38 primavere, con un terreno 
progettuale fertile, in piena fioritura.

Come lui stesso dice, ama partire 
dalla geometria, dalla matematica 
e dalla storia per passare però 
velocemente a fare un modello 3D con 
le proprie mani. Per il momento, 	
i suoi modelli sono fatti con 
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1. Alice Golden, versione dorata della seduta
di alluminio Alice, prodotta in tiratura limitata 

da Nilufar Edition, 2007.

2. Nanook, tavolino modulare in acciaio,
prodotto da Moroso, 2008.

3. Binta. Collezione di poltroncine lounge ispirate 
alle sculture e ai tessuti africani, 

prodotta da Moroso, 2009.

4. Nanook, sedia impilabile con scocca realizzata 
sia in multistrato sia in plastica, Moroso 2009 
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cartone, colla, ago e spago o altri 
materiali poveri, ma il suo sogno 
pragmatico  è quello di avere un vero 
laboratorio, una modelleria! 

Quando invece sogna 
l’impossibile, si mette sulla scia dei 
grandi architetti-designer quali Alvar 
Aalto e Vico Magistretti e s’immagina 
in futuro di architettare, oltre agli 
arredi, anche gli edifici.

Per il momento giostra bene la 
sua tecnica e la sua fusione culturale 
realizzando pezzi di chiara identità 
come le sedute Isomera, Alice e 
Nanook, così come arredi che rivisitano 
il passato con nuove tecniche o altre 

geometrie, quali la serie Lui per 
Fratelli Boffi o la sosfisticata seduta 
per De Sede ottenuta con ben 26 metri 
di cuciture. Gli sguardi sul mondo 
emergono infine dalla libreria Itaipu 
per Pallucco, ispirata alla grande diga 
sul Paranà, e dalle sedute Binta e Kente 
che comunicano forme e colori della 
madre Africa.

Nell’insieme ne emerge un 
respiro ampio, di relazioni aziendali, 
software e mani, a dimostrazione 
di come anche uno spirito solitario, 
con studio prioritario nella sperduta   
Crans-Montana, possa essere al centro 
del progetto. (Virginio Briatore)

5. Kente, collezione di sedie  e tavolini 
indoor/outdoor ispirati alla tessitura 

e ai colori del Ghana, prodotta 
in edizione limitata da Varaschin.

4. Lui, collezione di arredi comprendente tavolini, 
poltrone, sgabelli, realizzati prevalentemente in 

essenze di legno pregiato, rivisitando con nuove 
geometrie forme tipiche della classicità del primo 

Nocecento, produzione Fratelli Boffi, 2009.

1. Itaipu, libreria con elementi ferma-libri, formata 
da mensole in poliuretano strutturale rigido ad alta densità, 
laccate con vernice soft-touch, produzione Pallucco, 2009.

2.3. DS-9045, tavolino esagonale, formato da tre fogli 
di alluminio; DS-315, poltrona a geometria concava e convessa, 
con struttura di acciaio, imbottitura in poliuretano
e rivestimento in pelle, entrambi prodotti da De Sede 2010.
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